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Va l'ignana, locum dictum Roncho uechio. 39 
Vedrana I Velrana, 83, 88, 111, 114 
Veneciis (Venezia), 1, 23, 24 

PllollIHmki 

. San Gregol'io, frati di, della congregazione dei canon ici l'egolal'i di San Giorgio 
in Alga, 149 

Venerano, 107, 108 
Verona, 56,100, 150 
Veza f Veçça, 129, 149 
Viadago/e, cllria terre, 76 
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Lettura de 
La scavezzaria della caneva del Barba Plin da Luvolè 

di Giulio Cesare Croce 

Gubricl 
Al n'i èpnrn Subndin 
$utùa un poo::h AI rcbeghin 
SnbndinecnntAnullA 
,·cch'aI8·vollivnrlnlunn. 

Subndin 
Alturoehmhn,'imfìni 
esflll'Òqucleh'avli 
c silvi Il n'ho impurn 
quattrosinehcnpurgnrbn 
C8!K1quellnd'lnTognn 
chTnltrdililutuòsn B10glln 
eI'No1.d'laMichlinn 

senn·hopiùd·unnvintina.' 

CosÌ risponde Sabadin ai compagni scavezzatori che gli chiedono di ca ntare 
una canzone. Se si vanta di conoscel'11e più di una ventina, ne pl'opone quattl'o o 

-
I oGnbriel: NOllc'ill'ugunlcdi Snbndin. l~u. prendi Ull po' il ribochinolSubndill. eC!lnt!lnc un!l. I"cdi 
la luna cbe si vuol levnra./Sllbndil1: I~, pranderoqUllndoabbiRTIlo finilo.lefaroquelchev~le!efe, SIII)(!te. 
ne bo imparate I qunttro o sei che IjOno pur grlw,iose / e so quelln della Togna l cbe 1':,111'(> g 10~1I0 ~'ho presn 
li ~Io~na ',e le Nozze ddln ~lichclin!l,1 se ne ho piil d'una ventinn! .' Biblioteca Um\'ersitnnn dI IIolognll 
(dora In poI BUB), ms. 3878. caps. LI. t. Il. 16, 1.,0 srovl'lzoria del/o coneva I del Barba l'lin da IU(l(ìlè I 
OOSGP1acellOliiSima I del CI'OCf': in fine fAscout'zzaria (tibia \ ' rednzianecanccllnta) I della CaneL'U dal 
barba Plin do luuv/è I dOL~ ai K'IlOna L'Orii deui I piaceL'OIi ol/a c<m/ooinesro I ron il lo mento di I Sa~ 
bad,nilquale I per hawrmongiala 11m ro/in de sughi I de 12~el/e I e IOpezzi I dllor/a ~ è~I.108' 
r~Ppoto, ms. autagl'lIra (l6x20 cm), 6 c .. testo su 2 coL pubblicato 111 F,\BIO Fou:STl. M. Roo('ll. LffiwOM 
m/,co di,un'opero in 1il1gllO materna bologneu' di Giulio Cesare Crott. Lo sroL~.zaria della roneL'Odel 
~~ PI", da Luuoli. -Ri .. islil Italiana di DinlettologilP. XXXVlII. 2014. p. 240. v. 233-2-1-1: tutte le Clla­
lIOnleletraduzioni SllrllnnotrnttednquCSla pubblicazione. 



Jfolllqllel/oum 

sei nuovamente imparate a Bologna tra cui \\quella d'la Tognm) e \\l'Noz d'la Mi· 
chlin8ll. Ma si sa che il Croce è l'autore di varie composizioni dedicate alla Togna1 

nonché delle famose Nozze della Michelina dal Vergato3 e dunque pubblicizzare 
le sue opere fa anche parte del mestiere del canlastorie. Un mestiere che ha 
cominciato appunto cantando lui stesso per le strade con gusto e allegria. t-.'ia il 
Croce, come indica nel Capitolo al CQChi,~ andò anche fUOI'i Bologna per \'ci tadi&. 
cioè agglomerazioni impol'tanti come Ferrara, Modena o Man tova, e per «castel· 
la», riferendosi ai borghi fortificati della pianura emiliana di cui la tOl>onimia ha 
serbato la memoria fino ad oggi, come Castel San Pietro o Castelfranco vicino 
alla natia Persiceto, e perché no? Lovoleto (località situata ad una ventina di 
chilometri da Bologna) dove s i svolge appunto la scavezzaria. Hapidamente altri 
cantastorie diffusel'O le sue opere consolidandone la fama, tramite pubblicazioni 
di larga cil'colazione sempre più numerose, come fogli volanti, vental'ole, piccoli 
opuscoli per lo più di otto paginette venduti a pochi soldi da chi ne cantava o 
declamava i testi. 

Se attraverso le parole di Sabadin il Croce può permettersi di pubblici1:zare le 
proprie opere, ciò significa che la cosa non aveva niente di inverosimile e molto 
interessante si rivela lo statuto di Sabadin, che s i s itua ad un livello intermedio 
tra i 'professionisti' e i compagni lavoratori. In città egli fa p8l'te del pubblico 
mentre in campagna nelle pause del lavol'O ha nei compagni il pl'Oprio IlUbblico, 
Questa situazione non sembra un caso unico poiché, anche se si fa nno pagare dal 
capo famiglia I>CI' il ballo di Carnevale, troviamo tra i quatu'o sllonatOl·j dell'or· 
chestra de /I festino del Barba Bigo dalla Vall~ un Pier dal Mulin col rebeghin e 
un Magnan d'Ba l'ba Ton col uiolon, forse artigia ni dei dintorni invitati con tuui 
i vicini. Il 10l'O statu to sociale è divel'so ma affine a quello di Sabadin. il che di· 
mostl'a la permeabilitit della diffusione cu lturale attraverso i ceti dei lavoranti. 

Ma Iliù importante ancora è lo statuto dei testi cantati da Sabadin. Se le 
canzoni in onore della Togna costituiscono nelle 101'0 multiple varia nti un reper· 
torio tradi1:ionale, le Nozze della Michelina dal Vergato non sono un maridazz.o 
tradizionale ma un'opera originale che sceneggia minutamen te anche nei part!o 
colari legali un matrimonio contadino. Il Croce sceglie un argomento rurale per 
com porre un'opera manifestamente da recitare in città davanti ad un pubblico 
urbano. che per cosÌ dire 'torna' in campagna, in questo caso a Lovoleto, tramite 

~ Tra cui GIUI,IO C,:s,IH); eNOO:. 11 chiacchiaramcllto che fo 1111 colltadillo /)Cr amorc della 'fogna, d{)l~ 
lIarra le sile pradeue, e lo lodo per lo più gagliardo crmtodilla ddle SIW bOlide, cosa mollO dilel/tl'l)/e da 
ridcr<', In BolOGna, l'~SSO gli Heredi di Bartolomeo CQChi all'oz7.o l'OIISO. 1622, 
a [1),:.0.1, Noue del/a Michelina dal Vergolo iII Salldrello do MOtlle Blldello con il posto rIIstirole fatlo,a 
tUlli ipurenti et amici et gli ardilli del ballchello. uioollde, trottellim,m tietoltreCQllfbelleadinltnderr.m 
lillgua rll8tica del lIostrocanlato. In Ferrara. perVitiorio Bl11dini, 1603 
I l~ Storie di uita popolare nelle ronZOlii dipiaua di G.C. Croce; fa'",e, fatiro e mO$cherole ntl'SOO.­
cura di M. Rouch, Bologna. CLU EB. 1982.)).82. l'. 1 36.14~. 
~ G.C. Cwo(')~ 1/ [es/ilio del &'rba Bi~o dalla Valle. DoIIf' s'ill/ende 11110 fesla di coliladilli. nel/oquoJeli 

trollOno o baI/ore molte pulle. e gommi. Con il modo di dare i balli al/'uf<ltIza ron/odine$Cfl. Etili ult,1M 
lagronques/ione8Uttessafraduillilionisu la dello festa./1Crla quoleagniooso VO in ronqU(JG80.oprId 
rzd,ro/OIIII1S'ma. In Bologna. per Banolomeo Coco;hi al l'OZ1.o rosso. 1609. 

LtlfumdiLastli\C7,7.aria 

l ·A RJIIlAlDIE 

SCA VEZZARIA 
DELLA CANEVA 

DEL BARBA PLIN DA LVVOLE. 

Doue 1i fenton<!.varij aettÌ piaceuoli alb Conadinc.fca. 

Con il lamento,chefà l'nQ de' detti SCàllf':{'{atori, ilqJlale 
per bauer ma'lgiato"pn gran (atino di' fughi, t die,; 

pez~ di torta, e quaji creppato. 

~n)lologna , Per Eartolomco Catchi,a. Po .. ~ !~go ! 
C •• jj,,", ••• ' SUfC"'TI , 1608, 

!!3!) 

Frontespilio della prima cdi1.ione conosciuta dc fA $Cfll'€'UOriO dello conew. s~am])llta 11., Bologna d" Bar· 
wl<>meo Coo:hi nel 1608 (Bolognll, Biblioteca d'Arte c di SlOria di &10 GioTglo in l'ogglale. collocnzlone 
Sassoh200 1450 19). 



il contadino cantastorie che partecipa ad un lavoro tipico della pianura bolo. 
gnese. descritto dettagliatamente ne La scavezzaria della caneua. L'opera. come 
le can .... oni che vanno di moda. potrà anch'essa diffondersi in un circuito che ci 
restituisce al vivo i canali di comunicazione dell'oralità, che non dimostrano quel 
carattere di fissità spesso ipotizzato. 

Per appJ'Ofondire l'analisi di questa opera teatrale contadina senza dimenti· 
carne altre due importanti che presentano scene unicamente dedicate al lavoro 
come La tibia dal Barba pole o scene di festa come /I festino del Barba Bigo. 
notiamo che Sabadin e dunque il Croce, accomunando le canzoni della Togna 
e le Nozze della Michelina. suggerisce che queste composizioni cominciano la 
loro carriel'll con la semplice recitazione da parte del cantastOl'ie, come le varie 
canzoni in forma di monologhi che descrivono la vita e i gesti di contadine come 
la nossa, la Simona o la Zea Tadia. 7 Infatti non è indifferente che le opere tea· 
tnlli più importanti come La scauezzaria della caneva, 1 .. 0 tibia dal Barba Poi, 
Il festino del Barba Bigo. non siano divise né in atti né in scene, e si potrebbe 
immaginare (ma sfortunatamente non ne abbiamo finol'8 nessuna IH'ova) una 
recita (.'On tutti i personaggi sempre presenti sulla scena, dove chi pal'la si fa 
avanti verso gli eventuali spettatori. Siamo in un quadro particolarmente adatto 
ad una rappresentazione collettiva coerente del mondo e della vita di campagna 
e La scavezzaria della caneva ci offre scene tl'adizionali del folclore - come \'in­
gOl·digia. i terribili dolOl'i e poi la morte, la falsa morte di Sabadin - unite ad un 
aPl)l'occio più realistico dei contadini al lavoro che dà vita a l mondo rurale nella 
sua I>cculiarità. 

Per quanto questo testo esprima vistosamente il comico del basso corporale. 
è interessante notare l'assenza della tradizionale satiJ'a antivillanesca e addio 
rittura della stessa l>arola I<villano». l contadini non sono né bugiardi, né ladri. 
né furbi, né speculatori, né malvagi e questo nell'insieme del teatro dialeual(>. 
a differenza dell'immagine presente nei testi contemporanei, ma anche nelle 
opere in italiano del Croce. Ciò pone inoltre ill)l'oblema dello spazio aperto dalla 
scelta linguistica e dunque dell'originalità del suo teatro dialettale, più comples­
so di quel che generalmente si giudica.8 I contadini sono rozzi e si può ridere 

ti lllt:\\. I-a tibia dal fu,ba Poi dalla Livrodga. falla dal (ovai. IJov s'inlend ai/lUme' del pII". e di ro 
ga;wlII. eh 'icn slà aidar a ballr al furmenl in s'rara, e far al paiar. e /ull quel. eh 's'usa d7ar da i (un/adln. 
quand i ba/ln al furmcIII. dilla inlalsò linguaz, In lJ.olng .. presso gli Hé'redi di BnrlOlolllt'o Coelli al POVlI 
rosSO. 1621. 
7 Illt~\I. fA f/ossa di1.llJt'rgOlo. lo quale ua cercundo pa/rone in Bologml, dal,.. s'irlh!lldc luI/O Qllei/O. cht/ill 
fare Im~ bona lIIa880r~. C060 1110110 r_idicolosa da dire in maschera. & su. le IH'glie in questi pochi dì di Cor 
nrvale. In Imguafllsllca bolognese, m fine: III Bologlla. HJlpressoViltorl0 13cnacci. 1590: 11It:,'1, La$,m<lM 
dolio Salllbllro. lo quale ~'(l cerrondo da filare in Hologno. doue wi /lenle le gagliordi. iI! di cinquanla fi 'lr/'(. 
con i lor nomi. cl cognomi. in lingua rus/iCf,l di monlogna. 111 Bolognll. l'er Vittorio Bcnacci. 1598; ID[lI. 
Srnergmamcnlo, 0(1(" pian/uorii. che fè lo Zea Tadia del Darlx, Salute/r do Tigl/an, qllando $androll wc 
figIJuolo. andò alla gucrro l'altro di: con le parole COl/8(J/olorie della Nasla sia Srorpellado.uat·,c,/IO,'· 

~ingl~II~~~:l:::I:': ~l:stba: ::~I:·r~=i~~eH;':\:it.~i~~~i~~~~mullaulé. ruroltJ bio 
campagne boJonai/le dl'imagl' du paySlm dallsl'a.-ul're dI' Giulio CCIlClN' Croc-e (lSSQ../609). Borde.Ul­
P_U.!!.. 19&1.2'·oL 

della loro rusticità ma La scauezzaria della caneva non si riduce a questo ritor­
nello di tradizionale comicità e il contesto narrativo non permette di dimenti­
care la quotidianità nei suoi aspetti più duri e lascia filt rare un'attenzione e in 
vari punti una decisa vicina nza alla vita difficile, all'intenso lavoro e anche alle 
relazioni umane dei personaggi contadini che il Croce ci presenta in più dei due 
t~rzi dell'opem. D'altronde nel titolo della commedia l'autore non usa, come ci 
SI aspetterebbe per la categoria bassa del comico che vi appare, il termine «ridi­
colosissimo» ma «cosa piacevolissimw) e in fine Hdetti piacevoli)): il 'piacevole' in 
funzione di model-atore, spia del conservatorismo del Croce, o apertura verso un 
più accettabile realismo permesso dal dialetto meno normato dalla t radizione 
antivillanesca? 

Da un tutt'altm punto di vista, quello editoriale, La scavezzaria della CQneva 
occupa un posto del tuUo centrale: è una delle rarissime opere, e la sola di tale 
levatura, di cui abbiamo il manoscritto autografo recentemente pubblicato,P 
che ci I>ermette di rapPol'tarne la s tesu ra agli anni della matul'ità e più prccisa­
mente agli ultimi anni della vita del Croce. L'opera è datata involontariamente 
da uno dei personaggi, il vecchio Bal'ba Andriol che evoca i suoi J'icordi: dice 
di aver ottant'a nn i e che ne doveva avere I.da cinqu'o sia inienz che passies 
Borbolll) correggendo sul\'autogmfo una prima redazione che diceva un anno o 
due «ch'a nasses d'u n an a dw), quando le t ruppe di Carlo II I di Borbone si mos­
sero dal Milanese verso Roma tra febbmio e aprile 1527 dandosi nel loro I>as­
saggio a rapine, devastazioni e uccisioni, catastrofe così memorabile da entrare 
nel conteggio del tempo contadino. Dunque si può si tuare la stesura dell'opera 
tra il 1601 ei11606_ 

Per di più la scelta di presentare la lavorazione della CaM ila non è indiffe­
rente poiché si tratta di u na delle grandi ricchezze del l'agricoltura e dell'econo­
mia bolognesi. Già a metà del Cinquecento la canapa si coltivava specialmente 
a.Budrio e nel Centese: ,<Budrio ricco castello. Quindi cavasi grand'abondanza 
dJ canape, il qual è in tanta istimazione a Vinetia per far gli omamenti de 
l~ navi, che l'iputano tenere il I>rimato sopra tutti gli altri canapi - eccetto 
dJ Cento e della Pieve _ pel' il buon nervo e fortezza SUal).IO Negli anni della 
stesura dell'opera del Croce, i contemporanei considemno ancora la canapa 
come uno dei pilastri dell'agricoltura bolognese. Nel 1605 Camillo Baldi nella 
sua Descrizione della città indica che Hse ne semina molta quantità e se ne 
raccoglie non solo per suo uso ma per mandar fuori in copia,," e aggiunge che 

-, Si\'edllsol'ra.n.l. 
IO Lf..>..~DIIO Aulf.Im. Detu:rittione di /(Ilio lIalia 1 ... 1, nella quale si contiene i/silO di tsso. /'originel't II' 
~gnoritdl'l/ecillà. & del/ecuslella J ... l.ln Vinegia.llppreSllO Pielrode! Niccolini~~ Sabbio. ~551. c. 265r. 

BCABo, ms. B. 3587. CA.\.IIUAl Il.UJlJ. Ihscrizione della citl?_ lem~orio. quailla. CQ8/um, t forma del 
COVernodei pop%di &lagna e lIecetlSOrij auuertimtl1li a chi deSidero di ben gouernare un tal SIa/o. 111\1110 
fallo dal Dollore Camillo Baldi. proressore di filosofia nello sludio della della dllÌl di Bologna. l'anno della 
IlOslrasal\lle 16m>. p. 13. 
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cresce meglio nella pianura fertile a nord di Bologna, nella zona già evocata 
da Leandro Alberti. È proprio al centro di questa regione che il Croce situa La 
scavezzaria della caneva: a Lovolè, cioè Lovoleto, a dodici chilometri da Budrio 
e a una trentina da Cento e Pieve. 

In un'altra Descrittione del 160212 si sottolinea che la produzione di canapa. 
coltivata iicon grandi spese di letame di buoi, pecore, polli, colombi", sale a dieci 
milioni di libbre all'anno, cifra confermata dagli studi di Edoardo Rosa e da un 
documento da lui scoperto nell'Archivio di Stato di Bologna, datato 3 ottobre 
1600, che indica una produzione di circa dieci mi lioni di libbre, la metà delle 
quali era lavorata in città e cinque milioni erano esportati greggi. 13 E negli anni 
tra 1609 e 1612 si sa in quale pregio era tenu ta la produzione di canapa da In· 
nocenw Malvasia, tanto da subordina!'e gl'an parte delle scelte aziendali al suo 
incremento, come !'accomandava al suo fattore: iNostra premura ed industria 
I)rincipale sarà nel far vanga!'e ogni anno maggior quantità di ten'eno, e crescere 
non solo le canapaie vecchie, ma farne anche delle nuove, ché per questo sono 
entrato in tante fatture e spese di fabbricare cascine, acquistare bestiame e fare 
alt,re professioni di ingrassifl .H 

Il lavoro della canapa era faticoso, fOl'se il più faticoso di t,utti i lavori conIa· 
dini, in particolare in tre momenti. Dapprima nella preparazione del terreno, 
che richiede una cospicua forza fisica per la necessità, dopo una concimazione 
abbondante e a causa della forte compatezza dei terreni alluvionali della bassa 
bolognese, di arare, come cercavano di fare i contadini perché il lavoro è meno pe. 
sante, ma più spesso dovevano vangare, per le ripetute l'Ìchieste dei padroni do· 
cumentale dal Malvasia, 15 che considerava migliori le lavol'azioni invernali con 
la vanga anche se più lunghe e faticose. Poi, dopo la semina in marzo e tra la fine 
di luglio e i primi di agosto la raccolta delle piante che possono m'rivare anche 
all'altezza di quattro meiri, iniziava in agosto la macerazione della canapa, se· 
conda grande fase di fatica e pericolo, un lavoro sempl'e in acqua a manipolare gli 
enOl'mi fasci di canapa e i macigni che servivano a teneri i sommersi. A settembre 
e ottobm, dopo l'essicazione delle mannelle stese al sole, si procedeva sul luogo 
di pl'Oduzione alla prima trasformazione del prodotto. Le varie tappe del lavoro 
consistevano nel togliere la fibra dalla parte legnosa della pianta. EI'iI questo il 

\2 PO~l\'t:O VI1~\~I" Descrillio~e dello eiUà, con/olo, governo, et oltre cose no/abili di 8ologno. In Bologna, 
])l'eB80 ~Ii Hert-di di Gio. Hoss,. 1602. p. 29. Questo testo è SIniO flttribuito nllo storico Pompeo Vi7Jln' dii 
l'ellegrmoOrlnndinelSctleccnto 
t3 EI)()AHI)() HOI;.\, f consumi (I lJolog.na sul finire del XVI, ~Strennn stone,) BologllCseo, XXII. 1972. P 
255·282: 277. ~iln Di~rse ~/i;Zle s~talmente dei generi che s'introducono e si consumano in Bologn(J. p 
21,con!ll!T\'ato m Ard"'io di Statod,Bologna, Gnbellagrossa, !ll!rien;olRzio ni,bustn236 

~1l8/!~~~::: :b:~::~;U;8;';:i:~lAd/:;;:;;;:a °de~/o~r :;a::n~i~:!o;;ejn::~l:~t;:ooc:an;~~ 
lore delle sue lem! (I PanlOIlQ di Cas/el Franco_ Scntto inedito pubblicato da Antonio ed Ercole MIlII'IISlI. 
Bolognll,Tlpogra6IldegliAgrofiliitaliani,1871,p.89.90 
l! «1I1'lIngarela telTIl èoosa di maggior eohivRzione ehI' l'Rrnre in qURlsivogli Rmod()lO,iL'i.p.88 
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terzo non meno pesante lavoro della canapa: la stigliatura, o scavezzatura che il 
Croce ha scelto di t'accontare e di sceneggiare. 

Questo lavoro richiede un gran numero di partecipanti, non solo la famiglia al 
completo ma più di una ventina di persone venute ad aiutare, che rappresentano 
la forza lavoro di altre tre famiglie del vicinato coi loro capi, vecchi e giovani, 
uomini e donne, ragazzi e anche un bimbo goloso di 'sughi'. Così viene raffigurato 
. teatro e storia· un nucleo di persone unite in uno dei grandi lavori stagionali. 
Siamo in casa del Barba Plin, di sera, nei giorni ormai più brevi di fine estate e 
si lavora fino a tarda notte, I luoghi in cui si svolgono le varie tappe del lavoro 
vengono tratteggiati a pennellate precise: il cortile della fattoria sul quale s i apre 
la casa ma anche il fol'no, «la tìezzan cioè il fienile sotto al quale si è ammucchiata 
la canapa in attesa di essere scavezzata e che probabi lmente deve fungere da 
portico, ment!'e nelle vicinanze si trova un pagliaio. 

Tale quadro corrisponde esattamente alla disposizione dell'abitato contadino 
di cui abbiamo una ]'nI,issima e precisa descrizione da parte del grande architetto 
bolognese Sebastiano Serlio, che nel suo Trattalo di architet/ura pubblicato fl 

metà del Cinquecenl.Q'6 si è intel'essato, caso probabilmente unico, alle case !'U· 
stiche, documento che vale la pena di confrontare con le opere del Croce, 

La casa base del Sedia è la i(minima casipola del povero contadino": 

al quale fa di mestiero una stanul al meno per dormire et per fargli del fuogo. 
Questa non sani menare di piedi X per ogni lato et è segnata C; ma sc'l povero 
haverà qualche bestiuola et massimamente de' buovi sarà necessario di fargli una 
stallctta congiunta con la casa la qualc non sarà meno di piedi VII in larghezza et 
nel paricle verso il fuogo vi sia una fenestrella [ ... J e Questa è segnata SY 

Molto esiguo è lo spazio destinato agli uomini come anche agli animali, l8 e la 
finestra tra i due vani indica una vita a contatto delle bestie. Possiamo vedente 
la pianta e il prospetto nell'edificio centmle dell'illustrazione del Serlio. 

Questa casa base si amplia in due zone; la prima estensione della casa è co· 
stituita da un portico abbastanza vasto che occupa tutta la facciata, 19 la seconda 

16 Il lesto consultato uUu J3ibliowcH Nu~.ional() Mnr<:iana il: SEIlASTIM>O S~RIJO, Seslo libro dtlle IlClbilulio· 
nidi lutli li gradi d~gli 1I0mi1\i. ~lill1no. I.T.E.C .. [19(6). Si tratln della nprorlUzion() in facsimile del COO. 
loon. 189, inedito, della 13ayeri!!Chc Stnntsbibliothà di MOl1uco di Bavicm. Ha pcr,supp.lemento: M,IN(:O 
Rosei, ~I traltalo di architettura di Sebastiano Serli~, ~re~entazi(Jne di Ann.a Mar",. Ilmio. Nelle \'Ime 
ffilZiomstampnteoonsultutc m"ncano i copitoli che SI nferlscono nllc ca se del oontadmi 
Il lui,c.lu. 
l~ Pcr BI'ere un'idea l)iu preo;:illJl della superficie della casa abbiamo cerca.lo ~i co~\'ertir: "pp.rossimn. 
tl\'amente i piedi in metri. Considerando che si ammett() generalmente _che Il p,,~de In haha osclllnva da 
0,30 Il 0,50 m (S.\LVATON~ BNI'TAGIJA, Gronde di.:rWnario della lingua ilaltaruJ. Tort~o, Ule\, 1986. \'. 13, ]l 

378) mentre quello bolognese era di 0,38 m (G.ISl'ARE USGANtJU, Vocabolario del d,~leuo bologlle~, lJolo­
gna, ~morani e AlbertRzzi, 1901. p, 19511) abbiamo scelto il valore di O,4~ m JHl' 1 nO;S~n,calcoh. Anche 
SO'lemlSurepos;;onovarinreall'epOCn dn regione a regione, laslanzaJHl.\>I\·ereoonsl adlclrca4x4melll 
Stallettadi4x2,8m. 
" LasuasuJHlrfìcieSllrebbedunquedicirea6,8x2.8m. 
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dagli annessi: il forno e la cantina, che indicano un minimo di comodità. Il cortile. 
non citato nella descrizione, è presente sulla pianta con muri che ne segnano i 
limiti e le modeste dimensioni. 

Se '1 detto contadino sarà alquanto più accommoclato di beni si potra fare un 
portico avanti la casa di piedi VII largo per lo meno et è segnato P. Essendo ancora 
questo contadino di famiglia e di beni più accommoclnto nel grndo di povertà. altra 
il portico haverà bisogno di un forno et di una cantina li quali luoghi si farano ne i 
capi del portico della medesima larghezza. La cantina è segnata V et il forno F. Et 
così questa casa servirà per quattro gradi di povertà. L'esempio di questa casa si 
vedequadissopra in pianta et in diritto. 20 

A partire dal nucleo più povero che comprende due locali, abitazione e stalla. 
Serlio sviluppa un modello di casa l'ustica con portico che distribuisce i suoi cdi· 
fici intorno ad un cortile, tipico di una regione che si può qualifical'e come pa· 
dano·emiliana e che ritroviamo in modo molto preciso nelle opere contadine del 
Croce, in particolare come quadro del lavoro della scavezzatura che abbiamo 
apl)ena evocato: aia, casa, forno, fienile, e vicino il pagliaio. 

Nonostante il loro aspetto tecnico i testi del Serlio ci fanno percepire una po. 
vertà al limite della miseria, ma colpiscono di più i testi popolari contadini de! 
Croce e segnata mente La scauezzaria della caneua, perché documentano case 
;vissute' di pietra o di terra e sempre in pessimo stato, I)el' non dil'e in rovina. Fin 
dai primi versi viene sottolineato il degrado della casa del Barba Plin: Zanin non 
sente gli ordini del padre tutto assorto a guardare «qual quetà I ch'è la su ch'al 
voi casca1"l; quel ;coso' che vuole cascare è probabilmente una tmve (<<qual legni 
dirà dopo Barba Plin) e segnala muri pericolanti illustrando una situazione ab· 
bastanza difTusa. Troviamo case in rovina in un altro testo che mostra illerrore 
dei contadini che non si sentono per niente protetti di fl'onte a l frequente passag· 
gio di banditi o di uomini d'arme, d'altronde evocati poco dopo da Bal'ba Andria!' 

Ch'adesal prè vgnir un, e darzcn una 
Tra la ticza. e'l purzilòdopal rorn [ 

Enù.chestcn in J'chà,ch'al iè le mUI" 
De terra tut rot, e squadernà, 
An sren dal r.ertpiù segur.t1 

Casa elacali annessi sono vissuti in l'ovina come un dato ineluttabile, 
Ma all'inizio de La scavezzaria la scena è violenta: alla ]'i(lessione disincanta· 

ta del figlio succede la collera inattesa e momentanea del padre, Barba Plin. che 
dirige i lavori in un'analisi tutt'altro che approssimativa da parte del Croce delle 

20 S.sl:RUO.&Slo/ibrocit..c.lv. 
:1 _Adesso ognuno può venire e farei fuori I tra il fienileeil poreile o dietro nl fo rnoo:_EnoichestiaPlO 
nelle case c~c h~nno i muri I di terra tutli rotli c spaccati I non saremo mni più sicuri_: G.C. CRac.E. /,a. 
menlO de' udlom. [alla da loro l'anno. ch'ando il bondo. che ai portauero tutti i «hioppi alla ,lfonllwM. 
IWO liMi/a [llora ode/UlO, ln Bologna. presso Bartolomeo Coehi, 1620. Y. 56.57. 61.63. 
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condizioni di vita dei contadini. 

Ch't'importa lassal far 
avredast'an in la 
ch'nl cascas 1.0 la cha 
e la tìczza con al fom 
ech'al fuogsi appiasintorn 
ebrusar la paia eal fen 
in t'ugn mocl n z pnrtèn l. 
cpcrqucsts'npscs 
a n'vrech'al i arrnagnes 
unaprcdad·(]ualmur. 
Guarda ma ti s'!I Ill'in cur 
d'quallegn ch'val CI1SCl1r 
ch'uliepcnsnchihallpinsar 
Arespòndm lHlra mi.~2 

Siamo in una zona di mezzadria e questo esempio, per niente smentito datte 
osservazioni degli stol'ici.23 suggerisce che a Bologna, alla fine del Cin<luecento, 
non era affatto garantito il rinnovo del contratto di mezzadria. Un solo verso 
stringato «in t'ugn mod a z pal·tèm), come catastrofe irremediabile, lascia la col­
lera e la violenza esplodere, Infatti la situazione del mezzadl'O di fronte al l>a· 
drone è instabile e precaria non solo per i patti colonici leonini che garantivano 
amala pena la sopravvivenza, ma perché il padrone poteva a suo piacere disdire 
il contratto e cacciar via il contadino, che quindi non aveva nessun interesse a 
dedicare tempo alla riparazione della casa pericolante con travi di legno e muri 
di pietra. 

Le reazioni come quella del Barba Plin erano frequenti cosicché in u~ test~ 
dell'Episcopale Bononiensis del 1580, che dà la posizione della Chiesa sugh ~bus , 
evizi dei contadini (Abuslls et vitia rustioorum), viene conteml)lata questa situa­
zione all'articolo sesto: ((Quando si partono da una possessione, rovinano cede, 
portano via usci, & fanno altri danni infiniti, & spesso in dispetto del nuovo 
conduttorC/).u Mentre le devastazioni segnalate in questo testo sono mostrate 
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come atti di vandalismo, la reazione del vecchio Plin si spiega non tanto con la 
cattiveria, quanto con la disperazione che è ins ieme collel'a e impotenza: si sfoga 
solo in parole 'l8'vre>J, «a n'vre>J, «s'a pses», breve momento di crisi, perché urge il 
lavoro, ma quello che è detto, è detto. 

Non si tratta di ribellione, tanto è univel'salmente riconosciuta l'intangibilità 
dello stato sociale, come dirà un altro contadino «ch'al n'se pò pugnar contra la 
lunaJ>.25 Notiamo la sensibilità del Croce davanti alla sor te riservata ai contadini 
e in poche parole un realismo di diretta osservazione senza la medi~zione del 
modello culturale del 'villano' presente invece nel documento appena citato. 

Siamo in casa del Barba Plin che organizza in tutti i suoi aspetti l'intero ciclo 
del lavoro. Fa chiamare i suoi vicini, «tre vecchi di casan, suoi coeta nei che arri· 
vano con le Im'o famiglie; giudica della qualità della canapa, ordina il pranzo CQn 
la 1)I'ecisazione delle pietanze e, in epoca di vendemmia, la consueta ghiottoneria 
dei 'sughi' e dà il via allavol'o. 

Disponiamo nel frontespizio dell'edizione de La scauezzaria della caneva 
datata 1608:$ di un interessante documento iconografico che si può dire etnogra· 
fico nell'esattezza dei particolari. 

Sotto una tettoia, o meglio sotto il portico di casa, tre personaggi sono intenti a 
scavezzare. Una donna scalza con la «stanellan e in capo il «pansel»21 è seduta di 
fianco sul cavalletto e spinge in avanti la mannella di canapa che t iene saldamen· 
te in mano. Sono disposti ai due lati del cavalletto due personaggi che reggono i 
pesanti malterelli alzati nel gesto di percuotere a gran colpi la ca napa; a deslra 
un giovanotto ha i vestiti tipici dei contadini - il cappello con ampie tese e la 
penna, le braghe e gli «sefonll, o calze di grossa tela con i legacci «ligaz»; a sinistra 
un l>ersonaggio è vestito di un'ampia camicia o tunica, forse il «sacon», appena 
allacciata alla vita, che lascia i movimenti liberi per questo lavol'O di forza: uomo 
o donna? Il vestito può apparire femminile ma il personaggio sembra barbuto e 
visto il lavoro faticoso deve trattarsi di un uomo. Dietro a questi. a sinistra un 
altro uomo è intento a gramolare la canapa già scavezzata. Questa illustrazione 
permette di individuare gli oggetti citati nel testo de La scauezzaria: 

i "bl'ancau sono le mannelle costituite da alcuni steli di canapa28 che si poggia· 

dllintendcrlllbenco"ICSlicitatidaPaoloProdi./loordinaleGabrielel'aleatti(1522.159?),Romll.Edizion; 
di Storin c l ,ct~c rntul'l\. 1007. voI. Il,. p .. 8, n. 2 e p. 376 c n. 136 in cui si segnllin In cot·re~.i()Ile edulcorat~ 
di "llsgravuli»)Il «o ppressi, nOn dico tnSlustmncnte». Il testo degli Abusi il stnlO p"bbhcnlo in C,C. CROC!;. 
Ù' $Ouilissime astuzie di Ber/oldo, Le piacevoli e ridicolou 8implicilà di Lkr/o/dino [ ... 1, introduzione com 
mento e restnuro lestualedi Picro Camporesi, Torino. Einaudi. 1978,p.231-235 
2.'. C.C. CR(l('~, Lamen/ode'~iIlani cit., v. 60. 
26 C,C_ Croce, La 800wzzaria della ooneL'O del &roo l'lin da Lu.vo/é. Doue si 8<'n/ono uarij dcIIi piactl'llii 
al/<~ con/adinc.800. Co~ illam~n/o. che fa u.no de' detti $OOt!Czzalori, il ql.a/e pl'r hOL'er mangia/o un gn:M 
oo/lnodi8ughl,edicclpl'ò/zidl/orta,èquasicreppato, In 1301ognn. p<lr Ba rtolomeoCocchi, 1608.L'c<bzlOne 
~po8S('<iutlldallll Blbliotecad'ArteediSlorilldiSanGiorgioinl'oggiale, Bolognll, 
:t7 S/antllo:soulInll.vestedlldonnllsen7-ll0rnamelllolegataallllcintura:panseI: p<lzzuolodi pannolinD 
chelecollladineportllvllnosulllllcsta. 
211 Le mannelle riunite in 80 12costiluiscono i fasci 
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no sul cavalletto sotto ai colpi dei matterelli di chi scavezza: 
il «bancun» o bancone è un cavalletto di legno rettangolare con quattro piedi 

come qui o t re quando più largo da un capo per sedere, Vi si siede di fianco per 
tenere e spingere le mannelle;29 

il «matta!'» o matterello che serve ai due scavezzatori <.è un pezzo di legno 
forte e suoi esser di sorbo perché assai pesa nte, ben tornito, e liseio a foggia di 
mazzero, che sia più grosso verso la fine e più sottile dove s'impugna».30 Questo 
ultimo particolare si nota nello strumento in mano al personaggio di sinistra. 

Dopa la scavezzatura, la seconda operazione che i contadini facevano in camo 
pagna era la gramola tura che il Barba Pii n annuncia per il giorno successivoa1 

ma non cita né descrive la gra mola che vediamo nell'illustrazione: la gramola è 
un anrezzo in legno, pesante, composto di quattro piedi molto resistenti e di una 
sorta di canale fatto di due assi parallele in cui viene ad inserirsene una terza 
che si deve calare sulla mannella posta di tmverso per triturare la Canal)a c se· 
parare le fibre dalla pm'te legnosa . 

In quanto docu mento di cultura popolare La scavezzaria della caneva va al 
di là dell'enumerazione degli oggetti di lavoro; il suo scopo non è di descrivere la 
tecnica agricola ma gli attrezzi sono messi in scena negli scorci di vita quotid iana 
che si presentano. Vi tl'Oviamo natul'almente le 'parole' del lavoro appena citate 
ma compaiono nel testo quando l'illustrazione del frontespizio si anima nei dialo­
ghi dei vari personaggi, che ch iariscono gli ordini e le esclamazioni del Barba Plin: 
.tI'ich, toch, mena!», «Su ben via ch a si gaiarw> o «Dai ben!» a Tunin, Mingon e 
Bernard e "Spinz inanz!n3t a Catlina e Sabadina, dimostrando la ripartizione del 
lavoro tra uomini e donne: le donne a spingere le manate e gli uomini a battere la 
canapa. Le onomatopee a l'i petizione come <<'l'ich, toch, tich, tochll danno un'idea 
della forza e dell'itmo necessario per non fallire i colpi, e le parole del Barba Pl in 
che incitano al lavoro non senza qualche critica indicano l'i mportante presenza 
organizzativa dei vecchi nel gruppo, tanto più che l'anziano viene aiu~t~ dagl~ 
altri padri di famiglia come Barba Nucent «mna pur l'man!>>.>> Anche I glOv.a~lI 
fanno a gara apostrofa ndosi a vicenda di «adurmintà»: Sabadina comanda Pmn 
e Mingon mentl'e Bas tian l'improvem a Sabadina di non spingere avanti e di ~ar 
rallentare l'attività, cosicché illavol'O procede vivacemente con allegr~ energIa . 
Troviamo qui un elogio dell'attività umana e del lavoro manuale ch~ e ll~l ~at~ 
rilevante dell 'opem del Croce quando parla dei contadin~ come degh al' tlgWl1I, 
degli uomini e delle donne, bcn lungi dalla satira antivlllanesca di '['ommaso 

-
2:9 • Per altri rmrtioolAri si \'cdu GIROt.,\,\10 R\RUFfMJH,/l callapajo libri VII~.ln Bologna, nella $tumperill d.i 

~\;::~1~~~~, 117~,C~~U:;_~I~.~~I~tl~e~!:~.:::;;:t ~~~~~~::~I~~:'~!:~~f;~a}~ e:nl!~~~~::~:~ 
ItIaI /uru (i~i, p. 3.24) in cui spiega i termini dlal.ettah .lIltin~n~t Il questo 18\·Oro. 

310 Cirolamo Ban<ffllidi nella prima SUA I8lruzlOne_clIata WI,p. 14. 
~ G.C. CJtOCF.. Lo lICOVfuaria cit.. v. 292,293. 
D h~.v. 213, 215. 216. 217, 220, 

h·I.\·.2iil. 



Garzoni3-1 e dal disprezzo cosi diffuso per le a rti meccaniche e servili. l5 

Non appena finito di scavezzare le ultime bracciate di canapa, il Barba Plin 
chiama tutti a cena e nei grandi lavori collettivi il pram..o è anche una festa. 
Lavorare e mangiare vanno sempre di pari passo. Già all'i nizio del lavoro Zanin 
esclama esigente: I(fad che I al ie sia po ben da cemvI facendosi riprendere dal 
padre, mentre Ba]'ba AndrioL troppo vecchi.o per lavor~r~, si tie?e i~ disparte: 
i giovani che hanno lavorato devono mangtare. p~r prlm] ((prc~e m~ so.n. sta ~ 
guardar» e dunque, ad un altro livello, è perche s] lavora che SI ha Il diritto d] 
mangiare tanto da verificare che lavoro e cibo costituiscono il perno sul quale 
I)oggia l'essenziale della vita . 

Se i lavori collettivi sono occasione di mangiare a sazietà, le pietanze servite 
dOI)o la scavezzatura illustrano con realismo la dieta mol to frugale dei contadi: 
ni. I braccianti mangiano solo 'torta', sorta di pappolata anche misturata che 51 

lascia diventare compatta, di cui Barba Plin elenca quattro tipi, di miglio o di fru· 
mento o di fava o di fagioli, denominata anche pane, 'pan di fava' o 'pa n di veccia', 
come conferma il Tanara ne L'economia del cittadino in villa: ((Si l"iduce ancora 
(la fava) in compagn ia del grano per farne pane peIO contadini ottimo [ ... 1 ma in 
qualsivoglia modo è pasto da faticanti per la fumosità che manda al capo».311 Il 
Croce ce lo presenta in un Contrasto del pane di (or/nento e quello di fava pe~ /0 
precedenza in cui il primo, cittadino. descrive il secondo {(tristo da digerir, rUVldo 
e duro» cosicché per «tre giorni par sul petto haver un sasSQ>l. comanda ndogli poi 
di tornare «di fuora fra i villani)).37 Per di più le opere del Croce mostrano una 
gerarchia del pane tra città e campagna: solo le classi dominanti mangiano il 
pane bianco mentre è tipico del popolo cittadino il pane nero di cereali, che pe~ 
i con tadini è riservato alle grandi feste, mentre il cibo abituale è la torta. Per d] 
più, un'interessante differenziazione all'interno del mondo contadino viene sugo 
gerita dal Croce: ne La tibia Barba Poi, piuttosto avaro ma abbastanza agiato. 

31 . ll oomndinoovillano.èdamencheunpleboo.perchéil)lleoc'Oripos"purlndomenica. et esso molte 
vulle II.noo]a festa è isfor,.tltu sudare intorno al frumenw e legumi. !le non vuoI perdere in un' hora quanto 
h" gundngnnw in tutUlun annO" quindi "oordidOl'. omalcd..,uu da Di(lO. _inetto in tulle le OOSOI. tuui .furlue 
llldl"l)ni~. _hm'endo tama malilia che looop,..., tutto da capo" picd.i» in l'o~I~IASO G.\la.osl. DapiaZlu ,milo'l'rS<Jlt 
di lull~ Icpro{e8Sio~i del mo~do, Il cura di Giovanni Bllttistll Bronzin;' ~·irer".e. Ol!IChki. 1996.)1.6]7.6]8) 
l5 Camillo B'lldi nota nel quinto grad() della ]lOpolazionc holognese «le genti busse ebe eserdtano A~i 

::~I~II,i~I~.h~r~it~~;~.a;i~~~ ~:;;oe nS~~~I~~:~t~i !~7il~u~:i~:~~::II~i~~~~~lit~~~~~:I~n~~~~I~:~~:~~:~~~~~ 
Descrizione della ciUà cit .. p. 69). Non parla dci w ntadini llCrchétrnttn d cl popolo di cittlÌ ma si puòpen· 
81'l"(lcheavrcbbcpotu!osituarli n..,lla stessa categoria di lavoruto ri. 
36 Il Tanara p"rla anche del pane di vec<:ia:_La v<:'C<:iaS<.1bbene da wntadini òwnv ertitn inoompagnUl 

1,~~::::Ln ;;;~~:/:J:~:ei~f~i~u~ ~!~v~;:. ~~~i:::~~ :::.":~l~;n:~..,t!e~J;i~~7~;~ ~7 ~~~~:~~"~ ;~":~ 
g~ord~n?/.tJ Itrro. /.tJ luna. elwle. Ovewn erudi/u uarietà si rlJppresel1/a. per mezodell'agriroJ/uro. uiUI 
III/O cWl/e e WI1 rISPl.lrmlO. lin finel ln Bologna. pe r Giaoomo !\Ionti, 1644.p .. 123. _ 

: ~:~t';aèn:t:~I~~:~:sl::;~~~J~~~:;:~%~;~i=~~~~:;~.'7t·;I~~i~.7i~ 
p.1I7. 
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non fornisce cibo abbondante, ma il pane appare accanto alla torta e, caso raris­
simo, con un po' di formaggio, invece in casa del più povero Barba Plin dopo la 
scavezzatura c'è solo la torta. 

Accanto alla torta la stagione della vendemmia reca una delle ghiottonerie più 
apprezzate, i 'sughi'. Viene così esemplificata l'irregolarità della dieta dei contadini, 
per cui al momento del raccolto si mangia con eccesso quel che si raccoglie. Non par. 
liamo dei momenti di scarsità per via del mal tempo come le «longhe piogge)) di cui 
si lamentano i ((poveretti mieti tori>. perché <Ile mogli et i figlioli I per la fame avran 
gran duoli I e s'udran gran gridi fuori)), :J9 delle razzie e delle devastazioni delle solda· 
tesche e dei banditi nei ricordi di giovinezza del vecchio Barba Andriol e anche dei 
periodi di terribili carestie riferite a più riprese nella seconda metà del Cinquecento 
dai cronisti contemporanei. W storico Pompeo Vizani descrive la famosa carestia 
del 1590 con migliaia di morti in città e in campagna·IO ma altri episodi si manife· 
stano negli anni successivi, cinque anni per Rosaccio, sette per Vizani e di nuovo 
nel 1602 a quanto dice Montalbani. Questi testi contemporanei ci indicano chiara· 
mente che i raccolti bastano appena per nutrire la popolazione negli anni buoni, e 
non appena il maltempo diminuisce i rendimenti, la penuria diventa inevitabile. 
Un'espressione riassume per i contadi ni queste precarie condizioni di vita: «il mal 
della lupa», la fame. Mangiare a crepapelle è un desiderio mai appagato. 

Il teatro contadi no illustra con forza questa alternanza dalla scarsità all'ab· 
bondanza, e particolarmente quando il Croce scegl.ie la scrittura dell'esorbitanza 
come ne Lo. scavezzaria della caneva, (luando matura l'uva albana colla quale si 
fanno i famosi 'sughi' che accom pagnano la torta. Specialità emiliana, è insieme 
cibo e bevanda: s i misura un cucchiaio di farina per una scodella di mosto e si fa 
bollire un quarto d'ora. L'arrivo dei 'sughi' in tavola trasforma la cena in un rito 
festivo così importante che il Croce li ha celebrati dandone appunto la ricetta in 
una ca nzone che si vendeva ((quattro quattrin)) per le strade.tl 

Farina e acqua per la torta, farina e mosto per i 'sughi': far bollire in .un paiolo 
è il modo più semplice e più economico di cuocere delle classi popolan, e (((s'fa) 

----
ag BUB, ms. 3878. Cllp8. LlV. t. XXV. n. 12. G.C. CROC~. Prwerelli mie/ilori. aUlOgnofo. in Storie di vilO 
{X)JXJiurecit..p.]48.v.]19.121 
IO ,,& con tutto cho il Sena to. & molli )lartioolari cittadini. & mercanti f~cessero ogni.sforl.O ~s~ibiJe per 
trovare, & far oondur re formenli forllSticri. non puot..,ro perciò far IlInto. che non mOTlssero dI .fume. ~nc? 
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d'padella»)'z solo raramente, troppo cari sono i grassi e soprattutto l'olio. Qui per 
i 'sughi' il «parol» o «parulet», anche se viene usato un diminutivo, deve essere 
piuttosto capiente poiché si adopera per «pier i purzlin», La pen na del Croce si 
muove naturalmente, punteggiata di minuscoli particolari che ancorano i dialo­
ghi nella realtà evocata. 

Non appena a tavola. il serio Barba Plin comanda porzioni abbondanti «010 t 
i lai si Innin I chrit ch'a siama fansifl»~3 e tutti si buttano sulle pietanze, bistic· 
ciano, contendendosi i più bei bocconi eppure con quattro torte· dice la Zuanna 
. non c'è da litigare e si ribella ~tAtaccavla hltta al mus! ». Sabadin vuole bere 
e chiede la mezzetta di vino con un'altra fetta di torta quando ne ha già sette 
pezzi in corpo. Jachmin si fa trattare da ghiottone ({ve luvaz, I mi n'so za chmod 
t.'faz I t'n't'afuòW)H e Salvador, se non sta attento, non avrà neanche un boccone. 
Quando ani vano i sughi si scatena una gran confusione. 

Sabadin, non contento di primeggiare, lancia a se stesso la s fida di ripulire 
davanti a tutto il vicinato riunito un catino di dodici scodelle e ci riesce: «ho fat 
vder al fond!»: 

ch'in dsiv, Barba Bernard? 
Barba Bernard 

Adigqusìtièstagaiard 
mo oos hat t'ticn bufTà? 

Sabadin 
A m'scntavluppà 
es m'brontlai budìa.'5 

Non ha voluto tener conto degli a mmonimenti dei vecchi Barba Plin e Barba 
Bernard e immediatamente arrivano i dolori di pancia con tanti «oimè!»: "Dirne 
al oorp! Oime ch'a pas!».·6 

Ci troviamo in un'altra dimensione. Sabadin più di tutti indipendente e sfac· 
ciato, portavoce della tradizione canterina, da contadino cantastorie diventa 
attore e recita gesticolando sulla scena la morte o la pseudo morte per indigestio· 
ne davanti ai paesani spettatori. È una scena di violenza gl'ottesca ma prima di 
analizzarne il senso si deve tenere presente che la morte nella realtà del mondo 
I)OI)olare e segnata mente contadino dell 'epoca appare sempre violenta e viene 
descritta dal Cl"Oce tragicamente multiforme e repentina, ben testimoniata ne 
La scauezza/"ia della caneua. 

12 ~Si fa [rrigg~rel in padellM. IDt:.\I, La tibia dal furba Poi Cil .. v. 234. 
~3 o;l\\a tagli pezzi così pieroli, credi che siamo bambini?>.. IOf:.ll. La soouuzariu cit .. Y. 315.316e po'r!J 
citll~ione$uc.:e!!$i\'a l'. 324. 
~1 ... ·e·ghiottone./nonsopropriooomefai/chenonsofTochi. iui v.361.363 
l~ oChe nedite Barba Bemard? Barba Sernard: I) ioo così che ~i ~Ialo bravo.·/ Ma che hai che mpiriCOl'l 

~fTan::;!n~:::~:~~ ~:: ~:~:O~~i!~:)~~~~~~~ :2~~ brontolano le budella •. iui, v. 419·423 
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Barba Plin ne evoca diverse paurose occorrenze che sono tanto radicate nella 
sua memoria da costituire le gra ndi date del calendario collettivo e suo. I suoi 
ricordi risalgono alla primissima infanzia come annebbiati dalla paura: (~es m'è 
d'avis ch'al sia un insùnii I ch'a vedeva sti dmùnii I ch'passavn in ti squadrun),H 
e\'ocando come abbiamo visto i massacri e saccheggi perpetrati dalle truppe di 
Carlo III di Borbone nel 1527. Ulteriori catastrofi segnano gli eventi più im l>or. 
tanti della sua vita: un altro fatto di guerra, l'assedio di Mil"andola4~ da parte 
dell'esercito imperiale pontificio con gli slessi eccessi, situa in modo piuttosto 
inatteso il momento felice del suo matrimonio, ment.re l'anno del 'mal matton'.·v 
anno di una terribile epidemia, vede morire la moglie, SabeLta. Un evento appa· 
rentemente minore può tl'asformarsi l'apidamente in t l'agedia: 

...asoch'l'nnd·laMirandla 
a spusiu la mcSabetta 
ch'm lassò In llUvretta 
pruopia l'andai malmntton 
ch'alla puns un blu'digon 
es In fia tuttn glmfinr 
es murìdopal paiar 
fagànd i sua b!:lugn 
l"èquattrdi d·zugn. r.o 

Una morte inattesa e inumana, dietro il pagliaio come un animale. descritta 
con distacco anche se affiora un doloroso affetto. Non c'è nessuna intenzione di 
abbassamento e la tensione drammatica è situata al livello della scomparsa e 
non delle circostanze della morte (fuori sul pagliaio mentre fa i suoi bisogni), 
ordinar ie per il mondo contadino dell'epoca, 

."Jtre opere del Croce confermano i ricordi di Barba Andriol. Le barulTe delle 
feste da ballo possono trasformarsi in scontri mortali come per il padre del mas· 
saroche «(in t'un l'mOI'1 fu buttà da pia in SU»51 e un uomo giovane in piena salute 
«in quattr di l'andò I a star con quii d'la) 62 come il marito della Rossa, che rimasta 
vedova con «quattI" fansin», si descrive in un l'itratto di miseria e di fame. 

-
H .E mi scmbra che $i" UllIlOI(1l0./ che vedevo ~Iuesti diavoli I che passavano ~n squnll,"?ni:,. iui. v. ~~3.165. 
lS Sacchegginndo c bruciundo b>lrbnrnmente ti territorio, l'cscrcllo Impenalc,lxllltlficloasst.>dlOVU11I1' 
mcntctra il Illglio 1551 ei lmllggio 1552 Mirnndola.lllleMn nlloraco IrediFrancul. .. 
49 Il Crocc hllscritto utln Canzone sopra il mal mollone che si lro,'a mlltlOSCrltW in un" !cuer" dI UhS-'lc 
AI~ro'·andideJ6agOlllol580(BUB.l1Is,6.I'olllmeSl'COndodeHcLellereedl$l:orSI) m occn810ne di un" forte 

::~m~7'=a~::~~~~'P~~~~~i~o;~~:~~~I~I:~ '~:~~:Il~~~~~7e ~~~i~::~~~ :a:~~:c:e~~=~~~~ 
1597 un Dialogo pia~oole fra un brenta/ore, & 1<n {ornarQ. 8()pra il mal Mal/one. fluOL'Gmtnte comparI/() 111 

:;:m~:~'e[;~~~~~~~I~:~~::d:I~~~:~;!~:~r;~ :~~~~:t:9/7~he mi lasciò. la po,·ero~t~.1 proprio l:unn~ 
del ma,l mattone./che la pUlIse una \'espllfe I"recegonfillrtuua./e mori dICtroal p>lgllll1o/faeendo l SUOI 

~~~~ ~~Ilq~:,o/r~ d~~~~::iI~:~'i ~~ :."r:~~I~~1 f~~;i:~ le~I}.~99.700. 
02 oln quattro giorni Ilndò/Il stllrecon quelli di hi •. IUDI.La Rossaeit.. \'. 86-87 
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In questo contesto la morte è percepita con distacco perché sentita come una 
fatalità che atterra uomini e donne, vecchi e giovani, senza eccezione. 

Si tratta piuttosto di un'apparente insensibilità, perché l'angoscia e lo spa· 
vento esistono quanto l'urgenza vitale di esorcizzare la morte che s i deve cercare 
in un forte contrasto, in tutt'altra direzione: nel folclore e nella tmdizione caro 
nevalesca che riflettono la realtà, ma ad un altro livello, quello delle strutture 
mentali simboliche. La pseudo morte di Sabadin è il ca lco comico della morte 
dJ"ammatica di Sabetta. Passiamo dal realismo al grottesco. 

Allora nessun distacco; ci troviamo al centro di un espressionismo comico che 
è una tempia contro l'angoscia e lo spavento: il morente (o quello che crede di 
esserlo) s i trova davanti ai nostri occhi sulla scena e muot·c non a caso di indige· 
stione, torcendosi dal dolore e facendosela adosso. Questa scena è la tl'aduzione 
dell'incubo della fame nel suo contrario, conseguenza dello squilibrio e dell'irre· 
golarità della dieta contadina. Ma sullo sfondo dell'angoscia scoppia il riso che 
eSI)l'ime I)ienamente il corpo grottesco del folclore nella tradizione carneva lesca 
perché, attraverso il cibo e gli escrementi, alla morte è legata la vita. 

In quel bmno Sabadin considera il propl'io corpo come distaccato da sé, ani· 
mato, nel desiderio vorace di mangiare, da una forza che supera la sua I)ersona. 
Prova suo malgmdo «((O curpaz traditor!») una specie di gioia e di voluttà «((e sta 
volta o sguazza e god») f>3 che lo porta al di là della morte individuale nel dinami· 
smo della vita universale. La vita e la morte s i uniscono qui, e il gesticolamento 
di Sabadin che si torce di dolore e trema tutto mima l'agonia e la mot'te quanto il 
l)anO e la nascita. Mimare la morte nel singhiozzo dell'agonia e nella defecazio­
ne, è anche esorcizzarla, trasformandola in giubilante spauracchio. Vediamo così 
emergere, nella visione del mondo della società contadina, una fiducia incrollabi· 
le nelle forze di vita che animano l'univel·so. 

Una fantasia un po' strampalata s i impadronisce di Sabadin che diventa 
il morto che I)arla e scrive. Profetizza la tristezza delle «put» e dei i(ragazzun' 
mentre evidenzia di se stesso solo il divel·timento e l'a llegria senza rimpian· 
to, anzi si compiace della propria fama che celebra ripetuta mente: è lo «spas 
dal chmum. e il «trastul d'tut 10r» 64 e poi redige il IlI'opl'io epitaffio continuando 
nell"aldilà la stessa buffoneria che ora sta l'ecitando come in teatro. Non si può 
non pensare ad una certa fratellanza col Croce. 

Siamo in teatro e d'altronde Barba Plin ridimensiona immediatamente l'ac· 
cadulo. Non crede per niente alla morte di Sabadin, gli farà una bella sgridata 
q~18ndo si sveglier~ e con pungente imnia: i(Mo s'al CI'eppa, al sra so dan!»," si 
dlll10stm del tutto mdifferente alla sua mOlte, in perfetta coerenza col personag· 
gio già presentato dal Croce. 

IAl/lrodt La sclwczzaria 

Quando cala il sipario sulla sua pseudo morte, si capisce che Sabadin nella sua 
energia e gioia di vivel'e ha tenuto il filo del libero intreccio che lega le diverse 
scenette mentre, da macchietta a protagonista di rilievo, gli si distribuiscono 
intorno i numemsi personaggi: dapl)rima i giovani scavezzatori suoi comlHlgni. 
che come lui s i riallacciano alla cultura folcloristica nelle sue classiche rappre­
sentazioni, poi i vecchi che, al di là delle 101"0 mansioni di padri di famiglia. da 
personaggi diventano personalità psicologicamente costruite non senza parteci­
pazione umana. 

Due scene di botta e risposta tra giovani rimangono allivello della socievolez­
za collettiva e dell"avv icinamento sessua le o matrimoniale. La prima, di Sl)imo 
registro comico corporale, mentre ferve il lavoro annuncia in anteprima l'esage· 
razione della scena finale. Sabadin. sempre lui, rutta intempestivamente e con 
un certo brio invoca il sospil"O d'amore di un cuore tormentato quando Mingon 
buffonescamente per un l'umore ((de dria» invoca la stessa discolpa. Le ragazze 
ridono per niente scandalizzate, i giovanotti si apostrofano vicendevolmente di 
'porco' ma è manifes tamente un gioco che mette in scena la festosa soddisfazione 
dei bisogni primari, pulsioni digestive non senza sottintesi sessuali. Barba Plin si 
mostra del tutto tollerante, sorprendentemente lontano dalla parte moralizzan· 
te abitualmente recitata dai vecchi e da una certa cultura 'osservante' Ul'bana, 
élite e classi popolari unite nel riso e nella derisione del villano I"OZZO, sconcio e 
sporco. Ma ill'iso denuncia e scortica, rifiuta il controllo dei corpi che comincia a 
manifestarsi tra Cinque e Seicento. Il COI"J>O è accettato nella sua materialità, lo 
si lascia libero senza soggezione nei confronti degli altri. Così si manifesta come 
antigalateo, una festosa espressione di identità. 

La seconda scena fra giovani è il brindisi alle ragazze che si fa con un bic­
chiere che viene indicato da Salvador colla pal"Ola «miol»Mò ormai scomlHlrsa nel 
bolognese, mentre dirà anche "bicchier» che non sembra di uso corrente ma ri­
servato per occasioni precise, nei banchetti come ne Le nozze della Michelùw 
per fare il brindis i alla sposa o nei pranzi collettivi come qui per brindare alle 
ragazze. Il bicchiere, l"8rissimo in campagna, è investito di una funzione sociale 
e nel brindisi diventa un oggetto/rito che nella scena anch'essa rituale dell 'obbli­
gato pudOl'e femminile si trova al centro della comunicazione amorosa ffitta di 
sguardi e di gesti come di parole: sgual'do di SalvadOl' che col bicchiere in mano 
cerca manifestamente chi si nasconde. uso del 'voi' anch'esso rituale menu'e si 
danno del 'tu' nella vita quotidiana, necessità di guardarsi negli occhi rcciIH·oca· 
mente bevendo insieme; ma è un gioco e non lo è e davanti al rifiuto, Salvador 
trova un'a ltra giovane che. essendosi già mostrata interessata, accetta con garbo 
e così, nel brindisi, il bicchiere diventa il segno di una pl'eferenza amorosa non 
anCQra impegnativa, ma già pubblica. 
, Notiamo che accanto al bicchiere, oggetto fragile e di I~sso, di uso quotidiano 
e la scodella (bol. scudel, scudela), di gran lunga più utilizzata, che serve per 

-
.\Ii h'i.«miol ... v.367;«bicchicl".v.376. 
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mangiare tutti i cibi, solidi o liquidi. Può essere di legno nella sua forma più 
antica e rozza, ma è generalmente di terracotta come si vede nel Mangiafagioli 
di An nibale Carracci .67 Una variante della scodella è lo SClI.dlot nel quale si be\·e 
l'acqua, il vino, e qui i 'sughi'. È una specie più grezza di ciotola e come dice Unga. 
relli «ciottolone, ciottolaccio, tazza o vaso di terra per uso di bersi e sirn .)).1't3 Viene 
citata anche la mzetta (mezzetta, antica misura di liquidi), un vaso di terracotta 
che serve per attingere vino dalla botte. L'uso di queste parole ci rivela un reali· 
srno di osservazione diretta con un'attenzione I>al°ticolare alle condizioni di vita 
dei contadi ni. 

Più dei giovani scavezzatori, i vecchi padri di famiglia hanno un rilievo del 
tutto particolare: Barba Plin e Barba Andriol sono vere pelosonalità, mai ridicoli 
e ancora meno ridicolizzati, agli antipodi della tradizione del teatro comico in 

cui i vecchi o si ostinano in amori senili, o esistono solo per ostacola loe gli amori 
dei figli o dei giovani e quindi sono grottescamente derisi o sati reggiati senza in· 
dulgenza. A prescindere dalla maschera di Pantalone nella Commedia dell'arte. 
gli ese mpi sono numerosi come il personaggio di Calandro ne La. Calandria del 
Bibbiena, di Messer Nicia ne La Mandragola del Macchiavelli, di SeI" Tomao ne 
L'Anconitana del Beo\co: e cosa pensare de La Farinello del Croce stesso in cui 
il vecchio Messer Zanobio s'innamora della giovane Fa rinella che è nientemeno 
che il proprio figlio mascherato? Si deve di nuovo sottolinea re la diffeloenza che 
corre tra italiano e dialetto nelle opere del Croce: in fatti nel tea tro dialettale. 
come ne La scauezzaria e anche nelle altre opere citate - La tibia dal Barba 
Poi, Il festino del &rba Bigo - i personaggi dei vecchi sono visti in un contesto 
realistico. 

Nella società contadina l'età è un criterio determina nte e rispettatissimo. 
Non appena arriva no, i vecchi sono accolti cortesemente, così Barba Plin all"a· 
mica Il iù vecchio: ~~va sied la in s'qula scmnna I o va in cha da la Zvanna I t'turà 
quattr bcu n)).69 La considerazione si manifesta nel 'voi' sempre usato nei loro 
rigual·di. che si dà anche alle donne attempate e semp l'e ai genitori da ]larte dei 
figli. L'unico momento di insofferenza di Sabadin è quando Ba rba Plin gl i dice 
di non mangiare più: ~~E andà in chias anchora vu I e n'm s tad qui a insturnifll$l 
e un ~aso più grave e unico nel teatro in dialetto si tl'ova ne Il festino del Borba 
Bigo lll. cui la Zea Sabetta viene chiamata ~wecchia'l.za»fjl quando s i ostina, al 
ballo di Cal"llevale, a riportare a casa le ragazze da mluito. Questo caso ecce· 

Al. Il ~luadro si t rova alla Galleria Colonna a Roma. Se ne I·eda una riproduzione in Annibole CarrtJ(("i, 
~h lono. Fratelh Fabbri. 1964. Ulv.l 
III! G. UN(lAHEl~J. Vocabolario cit .. ~. 246a.. La. stessa definizione si trol'lI in C.IROW".\ CoROSEDI IlrJm. l'.,. 
roboioriobologneKi.laliorw.l3ologna. Stab. Tipografico di C. Monli. 187,1. voI. 2. p. 311b. dovesi aggiun~ 
che IlOtel·1I essert!~dllegnGordina ri(l>o 
69 _Va. siedi lil su quella sedia lo I"a in casa dalla Zvanna I mangerai quattro bocconi_. C.C. CJIO("t.La 
'ctWl'uorw Clt .• 1". 187.189. 

~ ~~t:~~~;:8:~n::~~~.a;;~ \"oi le non mi state qui a stordi"". iui. v. 412.413. 
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zionale è il segno di contrasti e attriti che dovevano esistere, in qualche modo 
soffocati dalle norme dell a cu ltura contadina patriarcale estranea agli intrecci 
tradizionali del teatro popolare. Se ne capisce subito la ragione in quanto il 
rispetto e il prestigio che circondano gli anziani sono la traduzione del loro ef. 
fettivo potere. 

Infatt i la società lourale descritta dal Croce è strutturata intorno all'esperien­
za, all'autorità e al prestigio degli anziani. In quasi tutti gli aspetti della vita col­
lettiva li abbiamo visti assumere delle funzioni importanti. Spetta al Barba Plin 
la direzione della scavezzatura: tutti i partecipanti sono ai suoi ordini, sa valuta­
re lo stato della canapa e sceglie il momento opportuno per cominciare il lavoro, 
e alla fine propone l'aiuto suo e della sua famiglia agli altri padri di famiglia 
illustrando l'Ol'ganizzaz ione del lavoro nel vicinato. In questa società contadina 
di mezzadri in cui le tecniche rimangono rudimenta li, i raccolti piuttosto incerti e 
senza capacità di miglioral°e se non con estrema lentezza, l'esperienza acquisita 
nel corso degli anni e trasmessa da una generazione all'altra è insostituibile e 
l'autorità degli anziani rimane indiscussa . 

Ma la forte presenza di Barba Plin e di Barba Andriol nell 'opera è legata 
più che alle 101°0 mansioni di padri di famiglia. tutto sommato tradizionali nella 
società dell'epoca, a lla capaci tà del Croce di dar vita a due individui che sono 
i soli personaggi in gl'ado di analizzarsi con una lucidità a volte sorridente, a 
volte seria e nostalgica, rivelando una umanità a dir poco originale nel mondo 
del teatro coevOo Sono due vecchi di famiglia legati da una lunga amicizia che s i 
chiamano fratelli e s i salutano così : 

B.A. Bona sira PIi n ch'fat? 
B.B A fo ben mi e t i cun stat? 
B.A E qusiqusi ve· da vecchiet 

a camin con al bachet 
t'pua pinsaral rcst po ti. 

B.P o Andriol I"èandù qui di 
ch'a vuoi dir frnde! mia caro 

B.A. E PIi n n'mi nrcurdar 
ch't'm'facrcppllrd'alTan.'" 

Questo testo esprime la coscienza dell'invecchiamento del proprio COI·pO evo­
cando un camminare un IlO' stentato col bastone pur nascondendo inconven ienti 
forse Illeno leggeri , legati alla comune decrepitezza fisica, I due personaggi mi­
Surano brutalmente la velocità del pas~ar del temp~ e. torna con pungente. no­
stalgia il ricordo della loro gioven~ù ({qUi di I ch'a VUOl dir, fradelmia can>. Vwne 
in mente il Capitolo al Cachi che il Croce scrisse al suo amico dopo un grave 

-62 «B.A.: Buona sera, rUIl. come sUli? I B.I'.: Sto bene io. e tu oome stai? I BA.: Eho così. ~i. \'.OO.i. d~ 
'·i!C(:hieuo, I cammino COIl il bastone, I c tu puoi pcllS/lrt! III resto. I B. P.: Oh AndriGI sonoalldatl qucigloml 
I ehe dico io. mio caro fratello. I B.A.: Eh. Plin. non rioordarmeli I che mi fai crepar d·llffllnnoo, loF.lI. W 
la:ll~lZOriacil.o v.9b·I03. 
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diverbio che lo spinse a non tornare nella città natìa di Persiceto, nel quale evoca 
i suoi primi an ni e i suoi amici scomparsi: 

Amo la patria ove concetto fui 
e quel dolce terren ov'imparai 
reggermi in quatro e poi levarmi in dui. 

Amo la strada dove incominciai 
andar a scuola et amo in collclusionc 
lutto quel sito oveson stato assai [ ... 1 

O cari amici miei, u'sete giti! 
Dove sei Giorbolo mio, dove sei Sforzu? 
Ahi ch'io son qua, voi siete al ciel sa liti, 

GiulioManfredi,la terrena SCOI'1.a 
lasciasti in terra e Giulio Busoancora ... 6.' 

La situazione è diversa, ma la scomparsa degli amici è un altro modo strug, 
gente di misurare il tempo passato, e la stessa nostalgia si legge nel commosso 
l'icol'(lo dei I>rimi anni, La coscienza di una vita ormai passata accomuna il desti· 
no dell'autore e dei suoi personaggi, non senza suggerirci una Certa empatia del 
Croce e una conferma per situare psicologicamente la stesura di questo testo alla 
fine della sua vita, Tuttavia questi pel'sonaggi hanno un atteggia mento positiro 
davanti alla vita, con te rmini festosamente soddisfatti e allusivi per evocare il 
passato, ma parole crudeli per illoro.stato attuale. A Barba Andriol che dice di 
avvicinarsi a lla fossa Ila tutt'a ndar» Barba Plin risponde che passerà «i cenOl e il 
dialogo conti nua così: 

B,A, A m'arcord ben ch'a iera 
in s'la gumbaanchora mi 
es n'ho fata i miudi 
d'quelliich'an puz1.à frade!. 

s.p, A so ben ch'ti è sta un fanel 
d'quii d'la bollu fatta mi 
es ha fatdir d'ti 
quandl'ierunragazzon 
mo ndess mo l'è [rust al bon 
l'n'puli più pissu I'al mur.''' 

Questo ultimo verso riassume brutalmente la l'Ovina del COl'pO che la vecchiezza 
rap?l:e~~nta ma co~ i loro sottintesi le pal'ole sca mbiate esaltano la forza fi sica e 
la vmhta che sono l due requisiti dell'ideale maschile: la forza per lo più nel lavoro 

: l!}f~\I, Cel:'il~oel Coehi, in Sioriedi uitepepclerecit .. p. 84.85 v. 196.201 223.227 
rd«B.A,; MI ricordo bene che ero I in gamba anch'io I e ne ho fa;1\l ai miei ~orni I di' quelle che !!OlI >i 

~ ~no/l'lI,h,8n~oPuzUllol.frateno!IB.P,:SobenechetuseistIUounuccelio/di quelli di buonllspeoe 

II~ ~u;, ~~:'~L;,:~~,:~:uC~I~ ~~Ir;:.~:ne I mll IIdesao il buono è COll$UmnlO I nun puoi più piscia'" 
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e nelle risse fre<luenti ma anche nell'uso delle armi da fuoco per difendersi e co. 
mandare, l'autorità in famiglia e la virilità per la dominazione su lle donne nella 
vita domestica e che si esprime pienamente nella danza, come viene riCOI'dato dal 
Barba Bigo al ballo di Carnevale. Non conta l'eleganza del gesto ma la prova fisica 
e lo scopo dichiarato dci Ilbaliadore» è di sopraffare la sua "putta» e l'iml>etuosità 
della danza si allarga in una visione cos mica tutta erotica e contadina: 

Os'afusch'm'll.ierazn, 
a vre far tremnr sta cha, 
rara, al portegeal pullnl',"" 

Per di più, dopo questo sca mbio di be i ricordi di gioventù, i due amici parte­
cipano a una rapida scena domestica che in pochi versi dipinge una fitta rete di 
relazioni f~miliari: un bambino ghiottone, nipote o pronipote di Barba Plin, si 
mette a gndare e piangere perché si è scottato con la torta bollente, Sevel'O e 
spazientito Barba Plin lo vuole mandare a letto mentre Barba Andriol è molto 
più tollerante e ricorda che a nche loro IIquand a ierin pznin I a fievn anchol'a 
nu qusin e la Zuanna, donna attempata, moglie o sOl'Clla di Barba Plin , è tULta 
tenerezza per il bambino; si preoccupa: IIspuda fuera qual bcOIl», consola Ilal n'è 
ngotta.l, e non vuole punire Ile sta li povr tuset / ch'al n'pianz miga più»,66 Questa 
scena concreta e piena di affetto ci mostra che, nonostante la rudezza del Barba 
Plin e lungi dall'essere respinto, il bambino è amato per non dire coccolato, Non 
si può non sotlolineare la notevole ol'iginalità del Croce nel dipingere il bambi­
no, raramente descritto nella l etteratura~ dell'epoca e per di più in un contesto 
dialetta le e contadino, 

Questa scena di realismo quotidiano rimanda all'amicizia dei due padri di fa­
miglia che, sul filo della narrazione, esprimono la loro filosofia di vita. Tuttavia, 
non sono dolenti o a rcigni, ma pi uttosto sereni. accettando con fatalismo la vec­
chiaia al pari delle altre disgrazie della vita , Il passato collettivo è tu tt'altro che 
~dealizzato e I>UÒ essere un'orrenda tragedia come quando Barba Andrio] ricorda 
l massacri e le devastazioni de lle campagne perpetrati da soldati e banditi, Da 
questo punto di vista il passato non è peggiore né migliore del presente: il tempo 

~ ,-Oh! Se fossi come ero temllO fn.1 vorrei fllf lremnf questn casa, I l'ai<l, il portico e il pollnio», II)f.\I, /I 
/WIIIOcit"v.124.126 

~Ori ~~~~~C:~:::'~~~2g~~:~!7i; ~1~~Iic:~:I~~n'~rl~~:n~;. ~~;;9:1~::~,: ~ ~a;\~::~:~~;n:: ;~~~3:!~ ~~~~~: 
mica più., v, 340.341 
67 Si \'eda Storie d~iI'infallzia, a curH di Egle Becchi e Dominique Julia, Roma·Bari, l~l\crliL. 1996, Il 
Croce h~ anche rnpprellCnlato bambini di una fHmiglia aristocratica durante le fesle di Nalnlc in UllH serie 
didclizlOlie sccnQ\~e: riSI)<.lIl08i nei rigullrdi dei genitori, ma ('(:cit~tiS$imi dalla festa «ellnt.ano, ballano, 
SIIltano. corronu. rIdono e fannu mille scimitoni l)<.lf Cl\U., L'~lIeggJameato nei !oro rigu~rdl il amorevole 
e.P3temocon qualche piCC<lln ~grid"ta: a,c, CIIOCI>. I parenll godeooli. (){Jt!rfJ pl(l~oolis8lma, nel/a q/mie 
tlnlrOOu~ l'II ridldlo di Gcnti/huQmini, & Geli/ii Donne a melùr ceppe insieme, & e cavar la tltlliuro, 
Ifrondo che S'UIKl in /Jologlla le fesle di Nalale, Soggetto gifXO$Q, & di lIobillrollelli~ento, In Ilologna" per 
ghHeredidiGio, Rossi. 1599. in InDI, L'tccellellZfl t lrionfo delperco e altreoptrt III prosa, Il cura dI M, 
Rouch.Bologna. Pendragon. 2006. p, 250.294, 
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storico è immobile, Ma il tempo individuale non lo è, ciò spiega la nostalgia che 
provano evocando non genericamente il passato ma la loro gioventù quasi redi, 
viva nel ricordo. 

Il Croce si è rappresentato per le strade di Bologna raccogliendo le 'voci' della 
città: ((le ciancie e'l cicalar~) delle lavandaie a Reno, o i ((chiacchiaramenti sopra 
tutti i traffichi I .. ,] ogni giorno su la piazza di Bologna», come «in ogni via I il 
padare de le genti)) al tempo delle vendemmie e l'otto di maggio, giorno tradi· 
zionale dei traslochi va ((per veder sgombrare I per le contrade e per udire crida, 
1"ei),68 Si tratta di una registrazione fonografica ante liUeram ma l'uso del dialetto 
nelle sue particolarità espressive crea una ben maggiOl'e aderenza alla realtà 
che non in opere in italiano dello stesso tipo, come la più enumerativa campana 
del '['o)'l'azzo che chiama al lavoro gli artigiani di tutti i mestieri ,GlI Anche se dire 
che queste 'voci per via' nei 10m momenti migliol'i tendono al dialogo e al teatro 
significa anche dire che rimangono al di qua, senza riuscire a muovere il passo 
che li porterebbe a risolversi in rappresentazione, E il faUo che in queste opere 
il Croce inquadra il dialetto con una introduzione e una conclusione in italiano 
come gi ustifica7.ione della sua scelta linguistica segna la distanza tra l'osservato, 
re-poeta e l'argomento trattato 

Con La scauezzaria della caneva non ascoltiamo più 'voci' o 'gridi ' ma siamo 
immersi in una rappresentazione del mondo contadino che manifesta strette re· 
lazioni con la realtà cantemporanea de11e ca mpagne emiliane a un punto di fo­
calizzazione di vari strati cu lturali, e l'apertura alla storia collettiva e personale 
genera un altro teatro. Quest'opera ci offre una precisa documentazione sulla 
cultura materiale e i comportamenti dei contadini in lino dei pri ncipali lavori col, 
lettivi stagionali. Non è un semplice scenario di teatro ma il cortile di una tipica 
casa rustica con tutti i particolari che s i ritrovano nel Trattato di architettura di 
Sebastiano Serlio. Gli attrezzi da lavoro, gli oggetti quotidiani ma anche il cibo. 
la cucina, il modo di mangiare, sono costantemente presenti. Il Croce non stende 
un catalogo di oggetti inerti, li evoca solo quando servono o hanno una qualche 
funzione. Nel lavoro della canapa viene descritta la tecnica cioè come vengono 
usati gli attrezzi, ma anche la ripultizione del lavoro tra uomini e donne, gli 

fi.8 Si ,'ednno ~Uct:essivRmcn!e: Illt:~I , l/ bauibeccCl. ollt!ra cica/omen/CI, el chiachiuralllenlo, che ,OdoM 
lare(ra lorocerledollnetle, men/reSlannClo/auareipallllia fl enCl. Opera bellael ridioolosa 1 ... 1 in lingua 
nes/rana, In Rologna .. per Bartolomea Coc~hi. all'ozl.() HOlIW, 1609, v. 26: [I) ~~I, C/iiocc~ioramen/IIIJPro 
tu/h i traffichi e nego/n, che" (anrwogniglOrna 8U la Piaua di B%gna, ( ... J opera da ridere, In Bologna, 
)).reBIIO .BArtolomea Cochi. 1620: lIlK\I, fntrichi. rumori, eMacchiare, lIiluppi, (raooui, che.i (anno M/W 
c'l/è! di Bologno ol/empo delle vendemie, nel condu rre l'uve Ilelle costellale, e nel (are i lIini, In IloJogns, 
per Bartol?meo: Cochi. AII'OZ7.o Rossa. 1619, v. 30,32: lor~l. Chiachiaramenti, lIiluppi, in/,ichi, ./falXlll!, ti 
c~idale81l~1 fOIl.' neI8baga~lIa.men/o, overo mutare m(J&/KI,itie, che si fa in Bologna nel MeiC di MaggW. Il 
S'OrflO di S, Michele, ( ... l'n IlRguabalognelW,ln Bologna. apPl"(>a.I!O FRustO &nnrdi.I586,v.22.23 
!19 IOf.ll,lnvitolJ.enerale, che fà la campanogroua del Torrmzo o /ulli gli orlefici. che debbinoletursi a 

bllon "hora fa ma/lino perondarea bollega,lW non voglion gioslrare con l'appelito, e comoo/lereron laf(Jllfl· 
In Balogna, l're$$(! Bartolomea Cochi. al Pouo ROS$[). 1617 

ullum di U. SCl1\"cU.;lria 

alterchi scherzosi su l modo di lavorare. Tra gli utensili domestici evocati, il bic­
chiere ad esempio è un oggetto collettivo che si oppone alla scodella nella qua le si 
mangia e s i beve ogni giorno, sel've solo per il vino e a fare il brindisi alle ragazze 
e lo si passa di mano in mano e quando lo scambio avviene tra un ragazzo e una 
ragazza si trova al centro di abitudini e costumi ben particolari, come abbiamo 
visto. Così si costituisce un insieme di documenti etnografici in cui è messa in 
evidenza ((la relazione in cui gli oggetti si collocano» come già auspicava Alberto 
MarioCirese,7U 

Lo spettacolare episodio di Sabadin concentm il comico sulla ghiottoneria che 
nella tradizione colta come nel folclore è la caratteristica peculiare dell 'immagine 
del personaggio popolare, Ben sfruttata dal Ctoce, suscita il riso con una messa 
a distanza che afferma la propria superiorità per una parte del pubblico e per 
l'altra eSI)rime una certa soddi sfazione nella coscienza della propria ident.ità e, 
al di là del riso, la fiducia nell 'energia vitale del gruppo. Ma il personaggio stesso 
di Sabadino non si esaurisce nell 'immagine del ghiottone e quando si sbizzat'isce 
nel proprio elogio, descrivendosi come divertimento e allegria di chi piange la sua 
morte, canta le lodi non solo sue ma anche del mestiere del cantastorie, proprio 
quello del Croce, il quale si dimostra attento ai particolari concl'eLi del suo eser· 
cizio e della sua funzione sociale, creando questo personaggio poliedtico - sca­
vezzatore, cantastode, attOl'e - testimone concreto della diffusione della cu ltura 
popolare tra città e campagna che si può leggere come documento di storia. 

Memoria del gruppo, i padri di famiglia sono i rapPI-esentanti della cultura 
e della saggezza tradizionali nonché a volte di momentanee ribellioni davanti 
alle prepotenze dei padroni, Non sono macchiette ma veri personaggi capaci di 
analizzarsi e meditare sulla propria vita. La nostalgia della gioventù e l'angoscia 
della morte li l'endono profondamente umani, senza affievolil'e la loro parteci, 
pazione ad un pl'esente che dominano con la forza della loro personalità. Sono 
abbozzi di un teatro che si muove allivello di una drammaturgia del naturale più 
di un secolo prima dci Goldoni. 

Per di più, il testo de La scavezzaria ci rivela una personale affinità del Croce 
cantastorie e già avanti negli anni coi suoi personaggi - festosa simpatia per 
Sabadino e commossa partecipa7.ione coi vecchi di famiglia - che rimanda, con 
una velata e più affettiva prossimità autobiografica, alla sua più eloquente De· 
scrittionedella vita .71 

La ricchezza del testo de La scavezzaria della caneva appare manifesta , non 
è un semplice gioco ma si può leggere a vari livelli, Se considcl'iamo ora l'insie­
me dell 'opel'a del Croce che tratta dell 'immagine del contadino e della mppre­
sentazionc del mondo l'm'aie, non s i può non costatare ch~ i due discorsi non si 
sovrappongono, anzi si oppongono radicalmente: l'opera ]ll ita~iano l'imane so· 
stanzialmente intessuta di s tereotipi, l'opera in dialetto, come dImostra ~ra ~l ~re 
com med ie La scauezzaria della caneva, offre un quadro realistico e vano, dI ]ll-

-10 ~è~slt;t~ ~;:~~?:f~/~;o~!~i :~a8C~~::~i;.i.n:,u2~:;t7, p. 44. 
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dubbio valore documentario, delle comunità rurali della campagna bolognese.'"! 
Non solo viene posto apertamente il problema del rapporto fra realtà e culture 
compresent i, ma in maniera cl'uciale <Iuello della scelLa linguistica che sfugge 
ai pesanti pregiudizi della satira antivillanesca e propone un teatro dialettale 
autonomo e maturo. 

n Si ,'000 sopra.n.8. 

ROSAlIlA CA~lI)rONl 

Il ri torno a Bologna degli opuscoli di Giulio Cesare Croce 
appartenu ti a Philipp Leonhard Marius Lotich 

Le mostre "U na città in piazza" e '"Le stagioni di un cantimbanco~, allestite 
rispettivamente nel 2000 e nel 2009 nella sa la dello Stabat Mater deU'Archi­
ginnasio, hanno contl'ibuito a far conoscere a un largo pubbl ico l'ampiezza e la 
\'arietà della produzione letterar ia di Giulio Cesare Croce, not.o ai più soltanto 
quale autore del Bertoldo e del BerloldinO.l Il Bertoldo. talora accompagnato dal 
Berta/dina e anche dal CaC08e1l1l0 di Adriano Banchieri. ha goduto di una consi­
derevole fortuna non solo nel nostro paese ed è stato tradotto in diverse lingue 
(greca, francese, inglese, portoghese, serba. spagnola .. . ).2 L'ampia circolazione 
delle opere del Croce è confermata dalla bibliografia curata da Vladim ir Pava, 
il quale ha descritto le edizioni antel'iori a l 1800 possedute da ben novantasette 
istituti, di cui più della metà non sono italiani .3 

Il maggiOi' numero di esemplari delle opel'e del cantastorie persicetano è con­
sultabile a Bologna presso le due principali biblioteche storiche: l'Universital'ia 
e l'Archiginnasio, che consel'vano cospicue raccolte a suo tempo formate da col­
lezionisti appassionati di cose bolognesi .! Merita altl'esi di essere menzionata la 

I . Si VooRno i cotnloghi delle mOSlre: Unu citi." .in piuu~I. Conwnicazi~nce uila q~lOlidiana u Bolagn? I~' 
Cinqu~ e Seice~lo. Il cura di Pierangclo lJ.CllCUlIll. ROSRTUl Camplom. ZltR Zanard,: ~IOgIIII. ComrlOllllorl. 
2()OO •. e l,e slagloni di Iln cWllimbanco. Vila ql<olidiana" Bolog~a nelle opere di GwllO Cesare Croce. c\lr~ 
redazloludc e apparati di Z. Zllllardi. Bologna. Compositori. 2009. SollogratR ".P,crllngdo Belletti",. 
"UlellllsslnlO direttore dell·lstitu,.lolle Bibliotl'(!he del Comullcdl Bologna. pcr J"lmpcgllo proful;O nella 
,·alorizZ/I·f.iolleenell'incremenlodellerncooltccroccsche 
~ . Si "~a .M~);tQU!: I!ou('u. lI/krloldo e il Berlo/dino di Giulio CCS(Jre Croce e loro imilazi.oni e dcriuazif)· 
~i. Slu.dlO bIblIOgrafico. ~Slrllda mncstnl~. V (1972). p. 1.41: c in pRrlioolarc per le Iraduzloni in f~R~Cese 
P.20.ln~p.21.22ep.28,ininglesep.23.inportog~~p.23.inspagnoJop.33.3f>.Jlfrontespl,.lodel 
&rloldom serbo è stato riprodotto ndcalalogo/..estog,onldiuncanhmooncocit..p.52 
3 VI_\DIWI~ ~'W,\, Saggio di uno bibliografia dille Op4!N! di Giulio Cesare.Croce . • Stra~R.moeslra>l. 
~:~I~~~:~~I~i:;I:::'L,~:.~~~;,!:it~~:~afìa - pubblicata soltanto onhnc - il dispomblle lram,te 

I S, ':OOano. nel citato catlllogo Le _tugioni di un rontimooaro. i saggi di Rrr.\ ilE T.~T". Dal ronla810~Ieal 
farmacls/o: illungorommino degli autografi di Giulio Ctmre Croce (p. 257·263) e di R. C.\.\IPlO);I. ~l.opre 




